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A lbania si vanno formando delle agglom erazioni e delle ag ita ­
zioni promosse da qualsiasi parte, ed a tte  a m ettere in pericolo 
la pace di quella provincia, il Governo adotterà disposizioni che 
serviranno a m etter fine ag l’in trigh i. L’Italia  ha torto di credere 
a ll’occupazione dell’ Albania da parte dell’ A u stria ; quantunque 
non possa neg’arsi che, dominando l’Ita lia  tu t ta  una costa dell’A­
driatico, l’equilibrio di questo m are sarebbe ancora più stabile, se 
l ’A ustria potesse estendersi alquanto sull’altra . »

Da allora tu t ti  i giornali austriaci e le agenzie assoldate, per 
far dispetto all’Italia, e in particolar modo alla  R. Casa, si die­
dero ad assalire il Montenegro, ad accusare S. A. R. il Principe 
Nicola di ag ita r  l’Albania, allo scopo d’impossessarsene, e a qua­
lificarlo con g li epiteti p iù  o ltraggiosi e p iù  villani, che parvero 
to lti in prestito  ad una certa stam pa che, poco tempo prim a, se 
ne era volgarm ente e senza m isura d ile tta ta  altrove. Fu  fa tta  per 
fino correre la m inaccia di m ettere alla ragione il piccolo stato 
slavo, facendo m arciare un reggim ento austriaco che, a  quanto 
assicuravasi, in meno giorni di quanto non fossero occorsi agli 
Inglesi per occupare P reto ria , avrebbe conquistata Cettigne e 
g a ren tita  così la tran q u illità  della Cernagora e delle popolazioni 
finitime.

In sulle prim e , per non tu rbare la gioia dovuta al parto  di 
S. M. la  Regina Elena, nè g l’insulti, nè la m inaccia furono rac­
colti, per quanto in  un ’in terv ista  apparsa sulla Neue Freie Presse 
tan to  il Principe, quanto il suo Ministro W uchovich, nel modo 
più  reciso avessero sm entite le tendenziose accuse. Ma poco dopo, 
in un banchetto  tenuto  a C ettigne, per festeggiare il giubileo 
d’arm i delP ottan taquattrenne voivoda P lem enaz, il P rincipe Da­
nilo pronunziò un brindisi abbastanza fie ro , del quale ci piace 
di riportare  il seguente brano:

« Caro voivoda, esulto insieme all’ in tera  giovane generazione 
m ontenegrina, nel potere in questa occasione esprim erti la nostra 
sincera riconoscenza per il tuo lungo, instancabile e fedele servi­
zio in  prò del Principe e della Patria. Io sono giovane , m a ho 
inteso da te e dai tuoi commilitoni in  quali difficili circostanze 
siasi trovato, tempo addietro, il M ontenegro, per penuria  di polvere 
e di piombo. Tali g iorni sono passati, ed ora che le nostre pol­
veriere sono piene , ora che abbiamo in abbondanza arm i eccel­
lenti, tu  che ricordi quella penuria , non perm etti nemmeno ora 
che una sola cartuccia sia so ttra tta  alla custodia della tu a  chiave, 
perchè venga adoperata ad uso di caccia o perchè sia brucia ta  in 
occasione di nozze. Così tu  pure v igili affinchè non venga guas­
tato  qualche pezzo di artig lieria , o che irrug in isca qualche fucile, 
anche se di vecchio modello... Noi deridiamo le minaccie che ci 
vengono da certe parti, perchè sono l’effetto e l ’espressione del­
l’odio e d ’u n ’im pura coscienza. Come è fiera di sè, così è forte la 
nostra terra , grazie al cielo ! E forte è la  nostra  volontà di difen­


